
 

 9 

 

INTRODUZIONE 

Quadro problematico  
e presentazione del lavoro 

 

 
 
 
 
 
 
 

 

Un crescente dibattito politico sul tema della famiglia ha accompa-
gnato lo svolgimento di questo lavoro. L’attenzione verso la famiglia, 
o meglio le preoccupazioni nei confronti delle famiglie, sembrano es-
sere infatti via via aumentate in questi ultimi anni.  

È noto come la fertilità delle donne italiane sia bassissima, tra le più 
basse d’Europa e del mondo. E come ciò possa creare qualche preoc-
cupazione anche rispetto al progressivo invecchiamento della popola-
zione, con tutto ciò che di negativo ne consegue in termini di bisogni 
futuri, risorse disponibili, produttività, ecc.  

Spesso però il numero di bambini che nascono non sono il frutto di 
una vera e propria scelta. Sembra invece che nel nostro paese fare i 
genitori sia particolarmente complicato, addirittura spaventoso. 

La fertilità è un indicatore complesso che dipende o risente di una 
molteplicità di fattori situati sia su un piano simbolico che contingen-
te. A livello individuale le scelte, e ancora prima le preferenze o desi-
deri riproduttivi, «covano» nella sfera degli affetti e dell’intimità. Nel 
loro manifestarsi in concreto risentono invece di alcuni elementi di 
contesto e di struttura. In modo corrispondente, esiste un sentimento 
collettivo di disposizione alla genitorialità, una sorta di auto-rappre-
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sentazione sociale, costituita in parte da una componente di emotività 
che si nutre di segnali e percezioni di fiducia, di sicurezza, ecc. E poi 
esistono delle condizioni strutturali che possono accompagnare, asse-
condare o inibire questo sentimento. 

L’obiettivo di questo lavoro è contribuire a far luce sui nodi critici 
di natura sociale, politica, economica, che contribuiscono a determina-
re un ambiente favorevole/ostile alle scelte riproduttive delle coppie. 

Il tema della riproduzione sociale è infatti fortemente legato allo sta-
to di salute di una società. E la composizione demografica può rappre-
sentare molto concretamente un problema. In Italia la quota di anziani 
sul totale della popolazione è passato dall’8% del 1950 al 20% del 
2005. Le previsioni dell’Istat stimano che questa percentuale supererà 
il 34% nel 2050. La preoccupazione non sta evidentemente nell’e-
stinzione ma nel percorso di declino che la accompagna, e nelle con-
seguenze di quei meccanismi degenerativi e incrementali che si vanno 
innescando e che conducono una società al collasso.  

Al di là di visioni negative e ben sapendo che i flussi migratori 
compensano in parte questo processo1, se ci soffermiamo sul dato rela-
tivo alla fecondità possiamo notare che in Italia le donne in età fecon-
da tendono a diminuire in termini numerici e a ridurre il numero di fi-
gli, la maternità viene inoltre progressivamente ritardata cosicché si 
finisce per avere a disposizione meno tempo per fare figli. Al diminui-
re del numero di bambini, aumenta la quota di anziani sulla popola-
zione totale e nel tempo si assottiglia quella attiva. In termini econo-
mici questo significa la perdita di produttività (mai completamente re-
cuperabile con innovazione tecnologica o flussi di lavoratori stranieri), 
un carico pensionistico più pressante e l’esposizione a un serio per non 
dire concreto rischio di declino economico. In una tale condizione si 
riducono progressivamente le possibilità di trovare risorse da investire 
sul welfare, anche per invertire la tendenza incentivando le nascite, 
l’occupazione femminile, ma anche per finanziare le pensioni, assiste-

 
1 Limitandoci qui solo ad un breve ma doveroso cenno rispetto alla necessaria pro-

blematizzazione che la gestione di questi flussi richiede, e che considera dalla numerosi-
tà dei flussi alla sua qualità, fino ai  meccanismi di integrazione. 
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re gli anziani. Senza considerare qui gli effetti dell’invecchiamento sul 
corpo elettorale e sull’opinione pubblica, sulle strutture di potere, sulle 
scelte e le priorità di policy, sulla capacità innovativa, sulla cultura, sul 
sistema di valori. Si parla a questo proposito molto efficacemente di 
«effetto di avvitamento». 

Per contrastare questo andamento, sostenere la crescita economica 
e, anche se in termini meno espliciti, i tassi di fertilità laddove questi 
siano particolarmente bassi, l’Europa ha messo a punto una strategia 
globale e concertata nota come Strategia di Lisbona che si pone come 
obiettivo tra gli altri la crescita dell’occupazione femminile fino al 
60% entro il 2010. In Italia la percentuale, seppure in crescita, è at-
tualmente intorno al 47%, ed è la più bassa (per altro con una variabi-
lità territoriale elevatissima), contro una media dell’Europa a 15 di ol-
tre il 58%. 

A questo dato corrisponde anche il più basso tasso di fertilità, pari a 
1.31. Vale qui la pena di ricordare che un terzo delle donne in Europa 
vorrebbe avere un numero maggiore di figli rispetto a quelli che ha, in 
Italia la percentuale sale al 39%.  

A questo proposito, e per sostenere da una parte l’occupazione 
femminile, dall’altra assecondare le scelte riproduttive delle famiglie, 
il Consiglio europeo di Lisbona del 23-24 marzo 200l ha anche fissato 
l’obiettivo del 33% di copertura dei servizi di cura per i bambini tra 0 
e 3 anni.  

A partire dall’«antefatto» della Strategia di Lisbona in relazione agli 
obiettivi di incremento dell’occupazione femminile e della disponibili-
tà di servizi di cura per l’infanzia (e nel contesto più ampio di supera-
mento della trasmissione intergenerazionale delle disuguaglianze e di 
affermazione del principio di pari opportunità), la prospettiva entro la 
quale l’analisi che proponiamo si muove è quella che individua nella 
qualità dell’infanzia la forma migliore di investimento per il futuro 
della società. Questa impostazione di policy viene chiamata «Child 
centred strategy». Ricostruendo e in qualche misura semplificando i 
nessi, proviamo di seguito a ricostruire per enunciati successivi la lo-
gica di questa ottica: 
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I ENUNCIATO   

A tassi più alti di occupazione femmini-
le corrispondono tassi più elevati di 
fertilità. 
(Premessa: la maggior parte delle donne 
non raggiungono il numero di figli che 
desiderano) 
 

allora 
" 
 

Le donne occupate hanno maggiore pro-
babilità di assecondare i propri desideri 
riproduttivi. 
 
Ricadute positive: 
Tassi più alti di fertilità contrastano 
l’invec-chiamento della popolazione; 
le famiglie a doppio reddito rappresentano 
una buona assicurazione contro i rischi di 
povertà, in particolare infantile; 
laddove le donne lavorano la crescita eco-
nomica è migliore e migliori sono i livelli 
di benessere. 

" pertanto 

è necessario sostenere la (buona) occupazione femminile. 

II ENUNCIATO   

A alti tassi di occupazione femminile 
corrisponde una elevata copertura dei 
servizi per l’infanzia. 

allora 
" 
 
 
 
 

La disponibilità di servizi per l’infanzia è 
condizione necessaria all’incremento 
dell’oc-cupazione femminile (è vero allo 
stesso tempo che questi si sviluppano in 
risposta ad una domanda). 
 
Inoltre:  
Servizi per l’infanzia di alta qualità: 
garantiscono al bambino un pieno svilup-
po delle sue capacità intellettive e relazio-
nali;  
essi possono efficacemente interrompere la 
trasmissione delle disuguaglianze. 

" pertanto 

è necessario investire sui servizi di qualità per la prima infanzia, e più in generale su dispositivi 
che facilitino la conciliazione – perché in questo modo migliora la performance economica nel 
presente  (consentendo alle madri di lavorare - serenamente) e viene garantito il capitale umano 
futuro. 

III ENUNCIATO   

Tassi più alti di fertilità si registrano in 
contesti in cui i livelli di equità di gene-
re sono più alti. 
 

allora 
" 
 
 
 
 

La probabilità di avere figli aumenta laddo-
ve:  
se la madre lavora, il lavoro di cura e do-
mestico è suddiviso tra i genitori; 
è meno probabile che la donna/madre su-
bisca penalizzazioni sul lavoro come con-
seguenza della maternità. 

" pertanto 

è necessario perseguire un’effettiva equità di genere. 
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In termini negativi potremmo dire che se un’assistenza all’infanzia 

poco accessibile avrà l’effetto di abbassare il tasso di fertilità, l’assi-
stenza di scarsa qualità danneggerà i bambini, e i bassi livelli di occu-
pazione femminile faranno crescere il tasso di povertà di questi ultimi.  

L’enfasi sullo sviluppo della prima infanzia va oltre l’idea che 
l’assistenza ai bambini sia necessaria per consentire alla madre e al 
padre di conciliare il lavoro e la vita familiare. Una «strategia di inve-
stimento sociale centrata sull’infanzia» è necessaria per far sì che i 
bambini siano in grado di apprendere lungo l’intero ciclo di vita e dia-
no un forte contributo allo sviluppo della società (Esping-Andersen, 
2006, Hemerijck 2008). 

Le relazioni evidenziate vengono dettagliate nel primo capitolo, 
specificate e calate nel contesto italiano. Dopo aver descritto le princi-
pali caratteristiche della famiglia in Italia, sia relativamente agli aspetti 
di natura socio-demografica che ai tratti che individuano relazioni in-
tra- e extra-familiare, vengono presi in esame i tassi di fertilità in Italia 
e Europa, ne viene illustrato e discusso l’andamento. Vengono inoltre 
presentati i fattori per i quali la letteratura evidenzia un peso sulle scel-
te riproduttive delle coppie, nello specifico i livelli di occupazione 
femminile e le condizioni generali del contesto lavorativo, il sistema 
di welfare e l’offerta di servizi di cura all’infanzia, il grado di equità 
nei rapporti tra i genere nella società e nella coppia. 

L’obiettivo è di individuare le condizioni della conciliazione o del 
bilanciamento tra lavoro di mercato e responsabilità di cura dei figli 
nella prospettiva di un riallineamento dello scarto tra aspirazioni e 
raggiungimenti rispetto al numero di figli.  

Nel secondo capitolo queste relazioni vengono riportate, ricondotte 
potremmo dire, a livello micro. Questa parte del lavoro è infatti dedi-
cata all’illustrazione dei risultati di una ricerca – svolta nella primave-
ra del 2007 – che ha inteso ricostruire, in scala ridotta, le articolazioni 
familiari considerando le interazioni tra contesti di vita e lavoro. In 
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particolare essa ha indagato le caratteristiche dei nuclei familiari rela-
tive al contesto lavorativo dei genitori, al menage della coppia in ter-
mini di relazioni di genere, alla rete di sostegni e, complessivamente, 
alle condizioni della conciliazione che queste sperimentano tra vita 
familiare e vita lavorativa.  

I risultati dell’indagine di campo e le riflessioni da questi suscitate, 
integrati con gli studi e le analisi svolti sul tema sia nel contesto italia-
no che europeo e introdotti nel primo capitolo, forniscono elementi u-
tili a verificare o meno alcune delle relazioni sopra menzionate e di 
conseguenza a individuare i principali condizionamenti ambientali che 
intervengono a inibire le scelte riproduttive.  

La ricerca in questione è stata svolta in due Municipi romani, il VI e 
il IX, entrambi posti in fascia intermedia rispetto alla dimensione cen-
tro-periferia ma molto diversi per storia e contesto sociale; e ha coin-
volto in ciascun municipio le famiglie di bambini frequentanti alcune 
scuole per l’infanzia, asili nido e consultori familiari (per i dettagli e 
per ogni ulteriore specificazione relativa a ragioni della scelta, struttu-
re individuate e disegno della ricerca si rinvia al paragrafo 2.1 e alla 
nota metodologica).  

Dopo una breve presentazione della ricerca e del campione, e un 
dimensionamento dei dati in relazione a contesti più ampi – nazionale 
e regionale – in modo da permettere un riscontro pur senza pretesa di 
rappresentatività del campione, l’analisi approfondisce i principali fat-
tori che influenzano le scelte riproduttive e le ragioni che favoriscono 
o inibiscono il compimento del progetto familiare. A tal fine particola-
re attenzione è riservata all’intreccio tra orientamenti procreativi, strut-
tura familiare, situazione lavorativa, accesso a reti di sostegno.  

Il quadro che nel complesso emerge dall’analisi è piuttosto proble-
matico, e corrispondente alle ipotesi avanzate e alle ricerche preesi-
stenti: le coppie molto spesso non raggiungono il numero di figli che 
desideravano, i contesti lavorativi tendono a penalizzare la scelta della 
maternità, le relazioni di genere nella coppia sono ancora fortemente 
asimmetriche e sono pochi i segnali verso una maggiore equità. Sul 
piano dell’offerta di sostegno, una parte elevata di aiuto è garantita 
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dalla rete familiare, mentre largamente insufficiente rispetto alle ri-
chieste risulta l’offerta di servizi. 

L’analisi cluster effettuata successivamente sulle variabili ritenute 
maggiormente significative ha permesso di individuare sette tassono-
metrie o raggruppamenti familiari: 1) famiglia con madri a basso red-
dito, 2) famiglia quasi perfetta, 3) famiglia numerosa, 4) famiglia male 
breadwinner, 5) famiglia fragile o sfaldata, 6) famiglia un figlio e car-
riere, 7) famiglia un figlio per forza. La descrizione di queste tipologie 
familiari consente una ulteriore specificazione dei risultati, che detta-
glia le condizioni problematiche di bilanciamento figli/lavoro per le 
madri, a prescindere dalle condizioni socio-economiche del nucleo, 
all’interno di assetti di genere involuti. L’analisi mette inoltre in parti-
colare evidenza il peso dell’età dei genitori sugli assetti e esiti familiari. 

Nel terzo capitolo viene fornito il quadro nazionale delle politiche a 
sostegno delle famiglie con figli e della genitorialità, che considera da 
un lato la prospettiva storica, dall’altro lo stimolo da parte dell’Unione 
europea. Ampio spazio viene anche dedicato al livello locale dell’of-
ferta, sottolineandone da una parte l’importanza strategica e dall’altra, 
allo stesso tempo, l’inconsistenza delle risorse impiegate.  

Il panorama che emerge da queste pagine e dal raffronto con le con-
siderazioni fatte nei due capitoli precedenti mette in evidenza l’in-
sufficienza degli interventi, la loro  complessiva incoerenza e differen-
ziazione per categoria lavorativa e rapporto di lavoro, per area territo-
riale (nord-sud, città-campagna), per tipo di legame che unisce la cop-
pia. Il modello di riferimento delle politiche continua ad essere quello 
di una famiglia di tipo tradizionale per legami, composizione, prefe-
renze, condizione lavorativa dei partner, ecc.  

A titolo esemplificativo, si rimarca che oggi non esiste in Italia una 
misura universale di sostegno al costo dei figli, né una misura naziona-
le di reddito minimo in grado di tutelare il cittadino dai rischi sociali, 
che sia di supporto non solo alle fasce più deboli ma anche a quelle a ri-
schio di povertà e di esclusione sociale (ceti medi, working poor). 

Le politiche di conciliazione – che rappresentano un sistema di in-
terventi volto a gestire la trasformazione avvenuta nel mondo del lavo-
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ro e ad armonizzare e conciliare le nuove esigenze delle donne, dei 
genitori e delle famiglie (sia in termini di rimozione di ostacoli alla 
partecipazione femminile al mercato del lavoro che di sostegno al ve-
nir meno della loro presenza nei contesti familiari) – sono così irrime-
diabilmente incomplete. 

Il quarto capitolo riconduce il discorso ad un piano teorico, di modelli 
di welfare e di assetto istituzionale. La scelta di chiudere su questo sce-
nario è apparsa opportuna per due ragioni. La prima, per mettere in evi-
denza come ad assetti di policy, in questo caso di welfare, corrispondano 
(in modo certamente non meccanico)  determinate configurazioni sociali e 
familiari. In seconda battuta, per evidenziare la complessiva e sostanziale 
incongruenza tra realtà «storica» e struttura del welfare in Italia.   

Dal lavoro nel suo complesso possono trarsi spunti di riflessione, 
ma soprattutto emerge con chiarezza l’esigenza di mettere a punto po-
litiche familiari più incisive e chiare anche nella formulazione dei de-
siderata.  
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